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209Giornale di Storia Contemporanea, XXIII, n.s., 1, 2019, pp. 209-216

Matteo Sanfilippo, L’emigrazione nei docu-
menti pontifici, tau editrice, todi 2018, pp.220, € 10,00.l’interesse per le fonti ecclesiastiche epontificie in rapporto alle migrazioni diMatteo Sanfilippo è un interesse antico, cherimonta alla metà degli anni ottanta del se-colo scorso e alle sue prime ricerche sul-l’assistenza agli emigrati italiani in Canadae nord america, da cui scaturirono tra l’al-tro successivamente, nel 1994 e nel 1996,le curatele, in collaborazione con Giovannipizzorusso, dei numeri monografici di«Studi emigrazione» Inventario delle fonti
vaticane per la storia dell’emigrazione e dei
gruppi etnici nel Nord America: il Canada
(1878-1922) e Fonti ecclesiastiche romane
per lo studio dell’emigrazione italiana in
Nord America (1642-1922).il presente volume si può considerare,in tal senso, la summa di una esplorazionedegli archivi vaticani e religiosi pluridecen-nale, e più in generale la riprova di una cen-tralità, anch’essa di lunga data, delleproblematiche relative alle fonti per lo stu-dio dell’emigrazione italiana nell’attività diuno dei suoi maggiori studiosi (e basti aconferma di ciò il rinvio agli articoli in temapubblicati dall’«archivio storico dell’emi-grazione italiana», la rivista che Matteo San-filippo dirige dal 2005 con emilio franzina). nondimeno, da un lato la prospettivache il libro adotta, proponendo un’analisiin un arco cronologico di lunghissimo pe-riodo del magistero della Chiesa cattolicasui fenomeni migratori attraverso i docu-menti pontifici; e dall’altro l’enfasi nellapredicazione sui migranti impressa da

Jorge Bergoglio al suo pontificato lo ren-dono un testo di grande attualità.il volume si articola in sei capitoli, pre-ceduti da una ricca introduzione in cui San-filippo offre opportunamente un quadroassai ricco sia delle fonti relative alle migra-zioni prodotte dalla Chiesa cattolica, siadella letteratura critica su questa messe dimateriali e sia, infine, dei centri di ricercache, soprattutto a partire dagli anni Ses-santa del novecento, hanno svolto la fun-zione preziosa di raccordo tra l’azionepastorale ecclesiastica e lo studio del feno-meno migratorio, primo fra tutti il CentroStudi emigrazione degli Scalabriniani aRoma, sorto nel 1964, e cui lo stesso autoreè legato. il saggio si può considerare virtual-mente organizzato in due parti distinte. ilprimo capitolo, infatti, offre un ampio excur-sus storico che prende le mosse dal Me-dioevo e si conclude con il pontificato dileone Xiii (1878-1903) e mostra una Chiesapiuttosto attenta, fin dal tre-Quattrocento,ai fenomeni della mobilità tradizionale,dall’ambulantato alle migrazioni stagionali,dentro e fuori la penisola. l’autore segnala,in particolare, che già a partire dal Quattro-cento sono presenti in molti paesi europeisia chiese “nazionali” per l’assistenza spiri-tuale ai migranti, sia altre istituzioni, comegli ospedali e le scuole, che provvedono ailoro bisogni materiali. È tuttavia solo a par-tire dalla metà dell’ottocento, con il pontifi-cato di pio iX, che le dimensioni di massaassunte dalle migrazioni transoceaniche tra-sformano l’assistenza agli emigrati in unaquestione così rilevante da essere oggetto didiscussioni tanto nella Segreteria di Stato
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che nella Congregazione de Propaganda Fide(pp. 46-47), mentre si dovrà attendere finoal 1900 per trovare la prima circolare signi-ficativa della stessa Segreteria di Stato rela-tiva all’emigrazione in europa, preludio allafondazione dell’opera Bonomelli quellostesso anno.i successivi cinque capitoli affrontanoinvece in forma estesa i pontificati del XX edel XXi secolo, da pio X a francesco. nel se-condo, che si apre e chiude con i pontificatidi pio X e pio Xi, di nuovo emerge chiara-mente la capacità dell’istituzione ecclesia-stica di cogliere tempestivamente i muta-menti in atto: già nel corso del primo con-flitto mondiale, infatti, durante il pontifi-cato di Benedetto XV, viene organizzata laGiornata nazionale dei migranti e dei pro-fughi, che introduce una prima distinzionetra migrazioni volontarie e forzate. Un intero capitolo, il terzo, è dedicatoal magistero di pio Xii, durante il quale, conla Costituzione apostolica Exul Familia del1952, viene offerta da una prospettiva teo-logica una prima ampia lettura storica dellemigrazioni e un quadro degli organismi ditipo organizzativo e pastorale attivati sulpiano internazionale. i pontificati di Giovanni XXiii e paolo Vi,analizzati nel quarto capitolo, coincidonocon la fase segnata dai cambiamenti intro-dotti dal Concilio Vaticano ii e sono segnatitra l’altro dall’emergere di una articolata ri-flessione, che si rintraccia soprattutto sulleriviste e i bollettini prodotti dai centri di ri-cerca degli Scalabriniani, sull’emigrazionemeridionale, tanto interna alla penisola,verso le regioni del cosiddetto “triangolo in-dustriale”, quanto verso l’estero.nell’esaminare il pontificato di Gio-vanni paolo ii, nel quinto capitolo, Sanfi-lippo rileva invece un cambio progressivoma profondo di prospettiva, che da italianadiviene via via sempre più globale: anchese le problematiche dell’emigrazione ita-liana non sono trascurate, oggetto delle ri-flessioni papali diventano infatti semprepiù non gli spostamenti dalla penisola mail lavoro migrante sfruttato nel mondo e i

movimenti dei profughi e dei rifugiati (pp.123-125). il moltiplicarsi, negli anni no-vanta, delle prese di posizione di vescovi ealtre istituzioni ecclesiastiche è indice, se-condo l’autore, dell’elaborazione di unastrategia ormai compiutamente planetaria,che si propone di offrire linee non solo diriflessione ma di intervento di fronte al-l’escalation dei movimenti migratori. l’ultimo capitolo è dedicato ai pontifi-cati di Benedetto XVi e francesco. il primoè visto in sostanziale continuità con quelloprecedente di Giovanni paolo ii per quantoconcerne la notevole attenzione riservataai fenomeni migratori dal papa nei suoimessaggi ma l’autore ritiene che essi risul-tino ora «lievemente in ritardo rispetto allerichieste della sua Chiesa» (p. 181), chia-mata ad affrontare sul piano dell’impegnopastorale ed ecclesiastico le sfide semprepiù complesse prodotte dell’intreccio traglobalizzazione economica e migrazioni. ad esse ha cercato di far fronte france-sco, il cui pontificato, ancora in corso, nonè passibile di una valutazione complessivama che è stato sin qui caratterizzato da unnotevolissimo sforzo in tal senso, accompa-gnato dal tentativo di rispondere alle criti-che rivolte alle posizioni ufficiali espressedalla Chiesa tanto con le parole quanto coni fatti, riaffermando il proprio ruolo di so-stegno e assistenza spirituale e materialeai migranti.   in conclusione, il volume si racco-manda come ricchissimo bilancio del plu-risecolare rapporto tra Chiesa cattolica emigrazioni ma anche come uno strumentoprezioso di lavoro per chiunque si interessi,dentro e fuori le istituzioni religiose, di fe-nomeni migratori, di oggi e di ieri. 
Federica Bertagna

fRanCeSCo BeniGno, Terrore e terrorismo.
Saggio storico sulla violenza politica, ei-naudi, torino 2018, pp. 368, € 32,00.  «to analyze the psychology of politicalviolence is not only extremely difficult, but
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also very dangerous», scriveva già emmaGoldman (Anarchism and Other Essays,Mother earth, new York 1917) nell’epocain cui il grande macello mondiale insan-guinava le contrade d’europa. in effetti, sideve riconoscere come non sia facile stu-diare un fenomeno siffatto, che ci imponetout-court di storicizzare la contempora-neità. pesano le dimensioni quantitative,spesso inafferrabili, della violenza politica,così come il profilo qualitativo patologica-mente cruento da essa assunto nel nove-cento, un secolo nel quale la morte si è fattaaddirittura progetto totale.  oggi, sebbene con un certo ritardo, al-meno rispetto alla produzione storiogra-fica anglofona, disponiamo finalmente diun’opera generale sul tema, strutturata, diapproccio globale e incardinata sul lungoperiodo: dalla Rivoluzione francese all’11settembre, passando per le bombe anarchi-che, il populismo russo e gli anni dipiombo. fra i primi in italia francesco Be-nigno, in questo suo «Saggio storico sullaviolenza politica», affronta la questione,vero nodo teorico e pratico, portandola asintesi, dando una svolta al dibattito che daalcuni anni vivacizzava il milieu degli stu-diosi, specie i contemporaneisti, evitandoperò la costruzione di un oggetto a séstante. la tesi di fondo dell’autore la tro-viamo riassunta in poche righe, con effica-cia, nella quarta di copertina: «non c’èterrorismo senza cause e anzi, per megliodire, senza una Causa. ed è questa causa adessere messa in scena nell’atto terroristicoattraverso la costruzione di un evento cheè una rappresentazione polarizzata dellalotta del bene contro il male». inoltre,fermo restando che il «terrore» non costi-tuisce la dimensione unica del terrorismo,il fenomeno si inquadra anche come pecu-liare modalità di comunicazione verso ilpopolo (proprio nell’era dell’avvento deiprimi mass media) attraverso, appunto, lacreazione di «eventi clamorosi» e «propa-ganda col fatto». Così il terrorismo, vera epropria tecnica di guerra, non è altro cheun mero strumento della politica, utilizzato

peraltro da vari attori presenti sullo scena-rio, «statali e non statali». il libro cerca di dare una risposta plau-sibile alla domanda: esistono elementi dicontinuità tra il terrorismo odierno e laconcettualizzazione tradizionale del-l’azione rivoluzionaria?Certo, isolare una tematica siffatta ap-pare un’operazione metodologicamentedifficile e sovraccarica di implicazioni; peròseducente al tempo stesso. in linea di mas-sima le sperimentazioni in tal senso, voltead una definizione plausibile dei lemmi«violenza», «terrore» e «terrorismo» hanno– non a caso – riguardato più che altro icampi della sociologia, della scienza poli-tica oppure della comunicazione giornali-stica. i termini, che di per sé indicano unavarietà sterminata di eventi di sicuro nonriconducibili tutti ad un unicum, non po-tranno certo essere risolti in una ristrettacategoria storiografica proprio a causadella loro natura, «multiforme e scivolosa».tuttavia essi possono illuminarci su talunequestioni di cruciale importanza interpre-tativa. Come ha a suo tempo sottolineatoenzo traverso, ai prodromi di questo dibat-tito, ogni estrapolazione dei fenomeni sto-rici dai loro rispettivi contesti potrebbedeterminare appiattimento e letture quan-tomeno unilaterali se non false.Da questo punto di vista ci pare che Be-nigno abbia evitato “griglie interpretativemonocromatiche”, collocando un fenomenocosì variegato nei suoi ambiti globali di ri-ferimento, nel suo divenire e nei suoi pro-cessi multi-causali, evitando così sia ognifacile pregiudizio di tipo anacronistico re-trospettivo, sia di trasformare la possibilecondanna morale in categoria storica. inpiù nell’opera non sono stati sottovalutatialcuni “fattori costanti” quali, ad esempio,il ruolo attivo e duplice svolto dallo Stato,detentore del monopolio giuridico deimezzi violenti di coercizione (oltre cheobiettivo del sovversivismo).più esattamente questo ruolo vieneanalizzato nella forma del cosiddetto terro-rismo d’intelligence, ossia con la manipo-
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lazione della sfera pubblica attraversol’uso ponderato e mirato di tre fattori: le-gittimazione del potere, controllo, comuni-cazione. Sono le famose strategie dellatensione, vale a dire la propensione a ser-virsi del disordine per fare ordine. Da Ro-bespierre ai jihadisti, le vicende storiche cidimostrano come delitti politici e stragipossano essere organizzati oppure “utiliz-zati” da soggetti statali o parastatali, ancheper finalità diverse da quelle degli autori.il presupposto che sta alla base di questostudio è l’oggettività dell’indagine scienti-fica; ciò nel senso che «privare un’azionealtamente politicizzata del suo quadroideologico di riferimento rischia di ren-derla incomprensibile» (p. XVi). Codici basilari della modernità, maleassoluto, eppure figli degeneri dell’occi-dente contemporaneo, i lemmi terrore eterrorismo sono stati a lungo confinati nel
field ristretto della dialettica politica edella ideologizzazione, nelle stereotipatenarrazioni post-novecentesche. per talemotivo, almeno nei terrorism studies piùrecenti, si sono in genere trascurate le vi-suali dal prisma propriamente storico. intal senso Benigno, bypassando ogni ipotesivolta a cercare le radici antiche di un feno-meno così globale nel radicalismo religiosodel Medioriente, le inserisce piuttostonella tradizione culturale occidentaledell’uso politico del terrore e del martiro-logio, che si dipana proprio dal fatidico1789, dalla francia, vero laboratorio poli-tico dell’età contemporanea, verso il restodell’europa e quindi a est, oltreoceano, inasia e nei conflitti della decolonizzazioneattraversando due secoli. Questo viaggio inconsueto e variegatoconduce il lettore su ben cinque macro-scenari che corrispondono ad altrettantefattispecie: 1) un terrorismo rivoluzionariogiacobino, tipico di movimenti finalisti,volto a gestire un’indeterminata fase ditransizione e che accomuna le due rivolu-zioni francese e russa; 2) un terrorismo na-zionale / nazionalista e guerrigliero,dotatodi capacità di mobilitazione nella società

civile, fomentatore di moti insurrezionalidi piazza e di una guerra per bande; 3) unterrorismo populista nichilista, in augenella Russia zarista e non solo, con atten-tatori spesso votati al sacrificio estremoper la Causa; 4) un terrorismo anarchico,maturato nei ranghi delle correnti indivi-dualiste otto-novecentesche e nella loroderiva illegalista, connesso al mito (poli-tico e letterario) di Ravachol e del banditi-smo sociale, allo “schianto redentore” delladinamite evocato nell’inno della rivolta, altirannicidio purificatore (lascito della tra-dizione risorgimentale italiana), alla già ci-tata propaganda del fatto; 5) uncontro-terrorismo (nelle forme della con-tro-guerriglia con l’uso della tortura, dellaguerra psicologica e finanche dello stragi-smo), intimamente legato sul piano dellaprassi al suo opposto, fomentato dagli ap-parati dello Stato, che non disdegna me-todi propri delle associazioni criminali,volto sia alla eliminazione dell’avversario,sia a condizionare l’opinione pubblica mo-bilitandola contro un “nemico interno”.Di conseguenza l’uso della connota-zione onnicomprensiva «terrorismo», rife-rita indistintamente a tutte quelle azioni dimatrice politica che si collochino al di fuoridel monopolio statale della violenza, nonapparirebbe né convincente, né correttasul piano metodologico. Schmitt, lenin, Clausewitz e Salan ciaiutano moltissimo in questa lettura, dove«il baricentro concettuale della guerra,vale a dire la distinzione tra amico e ne-mico, [si trasferisce] sul piano politico, tra-sformando così il nemico reale in nemicoassoluto: qualcuno che va non solo com-battuto, bensì criminalizzato e annientatofisicamente e moralmente» (p. 189).Ugualmente, sugli anni di piombo e il lungoSessantotto, primo evento della storia dav-vero globalizzato, Benigno risale allo sce-nario culturale di quegli anni e allapoliticizzazione della protesta giovanile,alla rivalutazione della violenza rivoluzio-naria, da fanon a Sartre, alle matrici del ra-dicalismo marxista e del guevarismo. per
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quanto riguarda poi la tradizione anar-chica della violenza, ritenuta a ragione fon-damentale da Benigno, è bene a nostroparere precisare che, per dirla con GeorgeWoodcock (Anarchism. A History of Liber-
tarian Ideas and Movements, MeridianBooks, Cleveland [nY] 1962), la sua accet-tazione da parte degli anarchici fu più chealtro dovuta a una radicata tradizione po-polare che essi condividevano con altrimovimenti, come ad esempio giacobini,marxisti, blanquisti, mazziniani, garibal-dini. Un altro punto di svolta nella comunitàinternazionale, nell’imminenza della finedel comunismo, è rappresentato dall’as-sunzione del terrorismo come nuovo ne-mico in un inedito “scontro di civiltà”, conl’islam trasformato in quintessenza dellaminaccia globale. l’autore però, rigettandoqualsiasi fascinazione religiosa nel deli-neare la genealogia del fenomeno, lo ricon-duce piuttosto ad una tradizione politicatutta occidentale. Da segnalare anche la corposa e prege-vole bibliografia ragionata pubblicata inappendice, divisa per temi. poco conside-rata invece ci è parsa la produzione storio-grafica italiana sull’anarchismo.

Giorgio Sacchetti

toMMaSo Di CaRpeGna falConieRi e RiCCaRDofaCChini (a cura di), Medievalismi italiani
(secoli XIX-XXI), Gangemi editore, Roma2018, 191 pp., €in un bel libro pubblicato da einaudi(Medioevo militante. La politica di oggi alle
prese con barbari e crociati, 2011) tom-maso di Carpegna falconieri ha mostratoquanto il nostro dibattito politico sia nu-trito di elementi desunti da un immagina-rio medievaleggiante, in buona parteinventato. in questo volume è proseguita eapprofondita tale riflessione e al contempoci si chiede come sia avvenuta l’invenzionedi questo immaginario dall’ottocento aoggi e se e quanto abbia influenzato il no-

stro modo di comprendere e studiare ilvero medioevo. il risvolto della terza di copertina rias-sume che di quest’ultimo «siamo sia figliche genitori». Da esso infatti discendiamo,ma di esso siamo anche spesso gli inven-tori, seppure poi altrettanto di sovente cene dimentichiamo. Si rammenti quanti du-rante il recente rogo di notre-Dame di pa-rigi hanno confuso la fondazione me-dievale della cattedrale e la sua risistema-zione-restauro nell’ottocento. Certo, pen-sando proprio al lavoro di eugèneViollet-le-Duc nell’ile de la Cité, viene daaggiungere che ormai alcuni revival medie-valeggianti sono ormai talmente distantinel tempo da essere a loro volta divenutipunti di snodo della nostra storia culturale.tuttavia è curioso che il medioevo, al con-trario dell’età moderna, sia di volta in voltareinventato, ricostruito, riforgiato a partiredalle prime polemiche umanistiche control’età di mezzo.nella sua introduzione Di Carpegnafalconieri parte da un classico della storiadella storiografia, La polemica sul medioevo(1933) di Giorgio falco, perché, a suo pa-rere, in questo libro ci si chiede per laprima volta come si è sviluppata (cioècome è stata inventata) la nozione di unperiodo storico. in pratica, suggerisce DiCarpegna falconieri, la nostra conoscenzadel medioevo deve fare sempre i conti conquanto è accaduto e quanto si è invece nar-rato sia accaduto: «il medioevo come pe-riodo storico va studiato dalla storiamedievale, ma il medioevo come concet-tualizzazione e fortuna va studiato dallastoria della storiografia, di cui la storia delmedievalismo è una parte imprescindi-bile» (p. 11).in italia, ma in altri paesi è uguale, lafortuna del medioevo ha da tempo un’aurapolitica, o quanto meno culturale e politica,si pensi a padre agostino Gemelli che nel1914 contrappone il pensiero “medioeva-lista” a quello modernista oppure a Ro-berto Vacca che nel 1972 depreca lastagnazione italiana e parla di un inevita-
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bile Medioevo prossimo venturo. Si po-trebbe continuare ricordando i raduni neo-fascisti dedicati agli hobbit di tolkien,stralunandone per altro il portato origina-rio, o il richiamo ad alberto da Giussano eal Carroccio del primo movimento leghista.Giustamente Di Carpegna falconieri sotto-linea come tali richiami siano assai nume-rosi nella cultura e nella politica italiana,tra Risorgimento e secolo attuale, e cia-scuno meriti un suo approfondimento spe-cifico.in questa chiave Riccardo facchini, l’al-tro curatore del volume, enuclea gli appelliai valori del medioevo nel cattolicesimotradizionalista italiano dopo il Concilio Va-ticano ii. Sulla scia del recupero romantico,filtrato attraverso il tradizionalismo fasci-sta di un Julius evola, questo arcipelago,che non si riassume nel solo movimento le-febvriano, ha esaltato nel medioevo l’etàdell’oro della fede e invocato continua-mente il ritorno di una Militia Christi ingrado di spazzare la modernità. Si è cosìcaldeggiato l’ideale di nuove crociate, de-clinate in più varianti: contro la modernità,contro il malcostume, contro il comuni-smo, contro l’islam. analogamente Davideiacono, riprendendo uno spunto di StefanoCavazza (Piccole patrie. Feste popolari tra
regione e nazione durante il Fascismo, ilMulino 1997), approfondisce il medievali-smo fascista, affrontando in particolare ilmito dei capitani medievali: basti ricordareil Duce ritratto con la corazza come albertoda Giussano oppure da condottiero. in questi primi tre saggi (di Carpegnafalconieri, facchini e iacono) il medievali-smo affrontato ha una decisa risonanza po-litica. in successivi contributi l’eco politicaè minore e si preferisce l’approfondimentoculturale: del bizantinismo di edmondo Deamicis in visita a Santa Sofia di Costanti-nopoli nel 1874 (Geraldine leardi), dellariscoperta dei barbari nel dibattito storico-archeologico del secondo novecento(Stella losasso) e di quella delle donneguerriere come Marzia Ubaldini (MariaChiara pepa). Di nicchia, ma nuovamente

di vasta eco, è il mito templare cui accennaSonia Merli: agli spunti ottocenteschi diispirazione massonica rispondono infatti iDan Brown “de noantri”, in primis RobertoGiacobbo e il suo programma televisivo Vo-
yager. Di nicchia, ma di nuovo con unaforte valenza pubblica, i meccanismi chespingono al recupero delle repubblichemarinare nell’otto-novecento, esaltatepersino nei francobolli (francesco pirani)o che portano Giosuè Carducci a celebraredavanti al re e alla regina l’ottavo Centena-rio dell’Università di Bologna nel 1888(francesca Roversi Monaco).insomma il medioevo è stato continua-mente reinventato in italia e questo conti-nuo processo ha influenzato vari aspettidella vita pubblica e politica, nonché deglistudi medievistici. all’esaltazione dei con-dottieri medievali o delle repubbliche ma-rinare hanno corrisposto la pubblicazionedi studi e l’organizzazione di mostre e con-gressi, alla riscoperta dei barbari o delruolo attivo delle donne hanno risposto si-gnificative evoluzioni della ricerca e del-l’insegnamento universitario.

Matteo Sanfilippo

eUGenio Di Rienzo, Ciano, Salerno, Roma2018, pp. 696, € 34.00. È una biografia poderosa, quella cheeugenio Di Rienzo ha pubblicato con lacasa editrice Salerno sulla figura di Gale-azzo Ciano. il lavoro però non è solo la det-tagliata ricostruzione della vita del “generodi regime”, il “quasi duce”, marito di eddae ministro degli esteri italiano. attraversoquesta biografia l’autore riesce ad analiz-zare alcune tappe fondamentali della sto-ria italiana durante il regime fascista, maanche dopo, come dimostrano le sue valu-tazioni per quanto riguarda le opinioni suldiario da parte di politici, analisti e intel-lettuali nel secondo dopo guerra. nellostesso tempo si tratta anche di un testo cheappassiona lo storico o il cultore di storiaper gli stimoli, le suggestioni e i suggeri-
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menti che emergono sul piano metodolo-gico e della ricerca per quanto riguarda,soprattutto, la veridicità del diario diCiano. la biografia di Ciano viene ricostruitaintrecciando una poderosa letteratura in-ternazionale, con fonti e documenti prove-nienti da archivi italiani, vaticani, inglesi,francesi, giapponesi, tedeschi e statuni-tensi. per questo, all’interno del lavoro, lequestioni politiche, diplomatiche, militari,private, vengono analizzate anche con unosguardo esterno. la stessa vita privata diCiano offre un’angolatura privilegiata percomprendere come in seno alla macchinastatale e del potere politico del fascismovenissero costruite e gestite alcune car-riere pubbliche. in questa direzione cisembra esplicativo il sottotitolo del vo-lume: Vita pubblica e privata del “genero di
regime” nell’Italia del Ventennio nero. al-l’interno di questa dimensione l’autore benesamina il complesso rapporto che Gale-azzo ebbe, ad esempio, con il padre Co-stanzo: «monumento vivente dell’italia diVittorio Veneto e della Marcia su Roma»:«Ci sono paternità tanto importanti e in-gombranti, nello spazio pubblico e privato,da costringere le loro creature a un’esi-stenza di secondo piano o da spingerle, perevitare quel pericolo, a ingaggiare un’este-nuante e dolorosa battaglia per affermarei loro diritti a vivere e a operare da prota-gonisti. Una scelta, questa, che sempre,però, comporta il rischio di dilapidaretutto l’oro della posta in una partita sner-vante, giocata con regole imposte da altri,per eguagliare e magari superare un mo-dello che si è imposto fin dall’infanziacome il traguardo da raggiungere» (p. 25).nelle sue analisi e interpretazioni DiRienzo dimostra anche il perché Ciano pia-nificò la composizione del suo diario,un’«adulterina strategia» la definisce: peravere, al momento opportuno, una provaartificiosa, ma utile, di una sua eventualediscolpa, netta presa di distanza dal Duce,quando le circostanze, forse, gli avrebberopermesso di prendere il suo posto, nel

nome della continuità, ma anche della no-vità, come capo dell’esecutivo.i dubbi sul diario di Ciano, per le sueinesattezze e imprecisioni, erano giàemersi in passato, come dimostravano leprime impressioni avute da Gaetano Salve-mini dopo aver analizzato il testo. Salve-mini e gli altri analisti però, sottolineal’autore, individuarono solo la «“puntadell’iceberg”» (p. 14). invece Di Rienzo hacolto in questo lavoro le altre alterazioni,di eguale o maggiore importanza, pianifi-cate dal “delfino del regime”: «Queste sonorelative, ad esempio, ai tentativi di modifi-cazione istituzionale del marzo-maggio1938 che in prospettiva dovevano depo-tenziare e infine azzerare le prerogativedella monarchia, imbalsamare politica-mente Mussolini nel ruolo di Cancelliere,attribuire a Ciano la carica di capo dell’ese-cutivo» (p. 14); come anche le omissioni ele falsificazioni per quanto riguardava l’oc-cupazione dell’albania. negli anni il diario sembrò assolvere,direttamente o indirettamente, varie e po-tenziali funzioni. edda cercò di utilizzarlo,ad esempio, come arma ricattatoria controil padre per salvare il marito dalla morte;in altre situazioni, servì per alimentare ilmito del fascismo buono e della non re-sponsabilità e complicità di molta partedella classe dirigente italiana ai disastri delregime e della guerra. Servì, sottolineal’autore, come una sorta di «lavacro purifi-catore, per restituire verginità a quanti,nella diplomazia, nella burocrazia, nellamagistratura, nelle forze armate, nelleaule universitarie, nel mondo dell’informa-zione, sul colle Vaticano e sulle alture delQuirinale, pretesero, ma solo poco primadel 25 luglio 1943, di aver voluto ‘fermare’Mussolini» (p. 20).Con questo lavoro la questione vienequindi riportata da Di Rienzo in campoprettamente storico spiegando che il diario«è tale perché la cronaca quasi giornaliera,redatta dal ministro dell’italia fascista, dal9 giugno 1936 al 6 febbraio 1943, fu deli-beratamente vergata al solo fine di sepa-
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rare le responsabilità del suo autore [Cianonda] da quella del Duce (padre putativo e“principale” dispotico), per quello che ri-guardò la direzione impressa all’italia nellagrande scacchiera delle relazioni interna-zionali: dalla costituzione dell’asse Roma-Berlino alla fine del sogno di grandezzafascista» (p. 10).Dalla biografia emerge anche come traMussolini e Ciano, non vi furono, su moltequestioni, dissidi o divergenze: «non erada Ciano, tuttavia, che si poteva sperareuna strategia di uscita dalla dittatura […].per attuare quel progetto sarebbe occorsoun uomo provvisto d’indipendenza intel-lettuale e di forte tempra morale» (p. 65).Ma il gioco delle parti tra Mussolini eCiano, oscillare da un blocco di alleanzeall’altro, non venne ben inteso da moltiesponenti delle cancellerie europee, che vi-

dero, nel genero del duce, un valido e po-tenziale interlocutore. ad esempio, fran-cois-poncet cercò di persuadere Daladierdella buona fede di Ciano.emerge dalla lettura del lavoro anchel’intenzione di Mussolini di voler metterein discussione con la guerra l’equilibrofranco-britannico del 1919, ma non fino alpunto di far diventare hitler il nuovo pa-drone dell’europa. l’obiettivo sembravaquello di dare all’italia, all’interno di que-sto gioco diplomatico e geopolitico, unafunzione equilibratrice in europa.l’opera è anche funzionale a far com-prendere al lettore che la storia è educa-zione alla problematicità, come complessafu la personalità di Ciano e gli anni del re-gime, penetrati da Di Rienzo con la «manodel chirurgo». 
Giuseppe Ferraro
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